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«Hodovutodireapapà
cheMicheleeramorto
Adessovogliamostrade

senzapiùdolore»
di CIRO SCOGNAMIGLIO

@CIROGAZZETTA

A
giudicare dalla domanda simbolo che si pone la
Fondazione Michele Scarponi — «E se nessuno
morisse più sulla strada?» — si potrebbe pensare
che Marco Scarponi, che della Fondazione nata
nel 2018 è l’anima, sia un utopista. Invece no, è il
contrario: Marco è una persona tremendamente
concreta e ogni giorno che Dio manda in terra si
batteperunagiustissimacausa—unastradasenza
piùviolenza e senzapiùdolore, doveognunopos-
samuoversi in sicurezza — nel nomediMichele, il
fratello minore. Quel Michele Scarponi vincitore
delGirod’Italia2011emorto il 22aprile2017—non

aveva ancora compiuto 38 anni
—travoltoeuccisodauncompa-
esano alla guida di un furgone
mentre pedalava a Filottrano
(Ancona), poco lontano da casa.

Marco, qual è il primo ricordo
di Michele che ha inmente?
Sorride.«Micheledapiccoloera
molto sfuggente.Correva, corre-
va, non stavamai fermo.Eradif-
ficile anche da fotografare... Ri-
cordo quando andavamo a tro-
vare i nonni, a Montoro. Erava-
mo seduti dietro in auto e ci
picchiavamo sempre. Io avrò
avuto 6-7 anni, lui 4-5».

Com’era il Michele piccolo, in
un aggettivo?
«Vivace. Ce ne voleva perché
scaricasse la batteria dell’ener-
gia... Lui era proprio l’energia
che muove le cose. Prendeva
l’iniziativa, doveva sempre fare
qualcosa. E quando papà lo ha
messo sulla bici da corsa, è stato
il modo più bello per trovare un
fineaquella energia.Fuunami-
codinostropadreaconsigliargli
il ciclismo».

Era felice in bici?
«Sì, sempre. Ha vinto la prima
corsa che fece, a Tolentino, nel
giorno di un suo compleanno.
Da piccolo era un fenomeno,
non ne perdeva una. Aveva tro-
vato la sua strada. Io andavo a
vederlo ogni domenica, con la
famiglia».

Lei hadetto: un figlio cheperde
ungenitoreèunorfano,unamogliecheperdeun
marito è una vedova, ma non esiste un termine
per definire chi perde un figlio, o un fratello...
«Sì. Non è una frase mia ma l’ho sentita spesso,
nel mondo delle vittime della strada. È verissimo.
La prima sensazione del dolore che io ho avuto,
alla morte di Michele, è stata quella di perdere il
periodo di vita più bello, l’infanzia condivisa».

Come seppe dell’incidente?
«Ero a casa. Ho tre figli, stavo sul
letto con loro. Il mio appartamento
era sotto quello dei miei genitori. E
ho sentito un urlo, quello di mia
madre, cheaveva ricevutouna tele-
fonata da mio zio, suo fratello. Era
passato nel luogo dell’incidente...

Nessunodelleautoritàci avevaancorachiamato.E
quell’urlononeranormale. Sonoandato avedere,
mammaeraquasi svenuta.Lì è comese il temposi
fosse fermato».

E suo padre?
«In quelmomento non c’era. Ho dovuto dirglielo
io. Stava tagliando l’erba, sono andato da lui. Non
riuscivo a esprimermi, ma capì lo stesso. E non
l’ho sentito più parlare per giorni».

Giacomo e Tommaso, i gemelli figli di Michele,
hanno 13 anni. Come vivono l’assenza del papà?
«Con Anna, la mamma, hanno deciso di restare
qui, in paese, e questa scelta in un certo senso ha
donatoun futuroancheaimiei genitori. I bambini
riescono a farti guardare avanti. Stanno bene, so-
no molto belli, e assomigliano al papà, anche di
carattere. Gli siamo e gli saremo sempre vicini. La
nostra famiglia ha degli anticorpi, come li aveva
Michele:mi riferisco al fatto di prendere tutto con
energia, e con il sorriso. Tale e quale a lui, e forse è
questo il donopiù bello che ci ha lasciato.Michele
eradi tutti, equandovado ingiro con laFondazio-

ne sembra che abbia lasciato qual-
cosa a chiunque. Era così empatico
conlepersone.“L’hovisto insalitae
mi ha sorriso”, ricordano. Cose co-
sì. Emozionante. Bello».

L’impegno con la Fondazione Mi-
chele Scarponi, pure nelle scuole,

è costante eoraèuscito ancheun libro, scrittoda
Alessandra Giardini, su Michele, “Profondo co-
me una salita”. Qual è il messaggio principale
che contiene?
«L’impegno sulla sicurezza: fondamentale. E poi,
che non vada perduto tutto ciò cheMichele è riu-
scito a seminare. Io racconto spesso la storia di
mio fratello ai bambini e...».

Sì?
«Ha un potenziale educativo enorme. Michele è
caduto e si è rialzatomille volte, è stato uno scala-
tore. Nel giorno famoso in cui ha aiutato Nibali a
vincere ilGiro2016, la tappadelColledell’Agnello,
ha messo il piede a terra e si è sacrificato per il
capitano. La sua storia non doveva finire come è
finita, ma può cambiare la vita a tante persone».

Sicurezzastradale: lacausadella suavita, adesso.
«Primadiquelgiorno,quasinonmirendevocon-
to che sulla strada si morisse. Si tratta di una pro-
fonda ingiustizia. Vogliamo ribellarci anzitutto al-
l’apatia. Al fatto che finire così suuna stradapossa
essere considerato normale, o inevitabile».

Qual è laprimacosa, secondo lei, cheva fattaper
migliorare la situazione?
«La situazione è drammatica. L’Italia va veloce
sulla strada, ma è lenta a cambiare. Certo: ora, ai
nostri incontri, viene molta più gente. Ma l’Euro-
pa, nel 2030, si è posta l’obiettivo di dimezzare le
vittime rispetto al 2019 e siamo ancoramolto lon-
tani. L’Italia soprattutto. Credo che tutto cominci
dal rispettodelle regole.Dalcapireperchéègiusto,
e bello, seguire le norme. In due parole: l’educa-
zione civica per i ragazzi. E poi, le risorse che ser-
vono a controllare il rispetto delle regole. Perché il
problema è adesso: aspettare che le persone cre-
scano significa rassegnarsi a piangere tante altre
vittime della strada».
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al quarto
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Ricordocheeroacasa:ho sentito
l’urlodimiamadre, cheaveva

ricevutouna telefonatadamiozio

MarcoScarponi
Guida la Fondazione nata nel nome del fratello Michele,
il vincitore del Giro d’Italia 2011 travolto e ucciso 8 anni fa
«Una ingiustizia. Ora racconto la sua storia ai bambini»

Ventunosuccessi
Nel2009conquistò
laTirreno-Adriatico

Marco Scarponi (foto)
è il fratellomaggiore di
Michele: c’è poi la sorella
Silvia. Michele, nato a Jesi

il 25 settembre 1979, è
morto il 22 aprile 2017. Nella

carriera da pro’ (2002-
2017) 21 successi con il Giro
d’Italia 2011 (a tavolino per
la squalifica di Contador) e
la Tirreno-Adriatico 2009.
Marco si impegna con una

Fondazione .
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